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Promossa dal Centro Studi e Archivio della Comunicazione dell’Università di Parma e da Parma

Urban Center, in occasione del trentesimo anniversario della morte, la raccolta di saggi Can-

tiere Nervi, la costruzione di un’identità raccoglie gli esiti di un programma triennale di ricerca

sulla figura e l’opera di Pier Luigi Nervi che ha visto confrontarsi, a partire dal lavoro sull’ar-

chivio, molti studiosi del contesto internazionale.

Al termine di un lungo percorso collettivo di studi, i lavori sono stati orientati su tre direzioni

documentate nelle sezioni della pubblicazione: la prima, Storie, dove sono messe a confronto

le molte letture e i diversi punti di vista con i quali è possibile guardare all’opera dell’autore

attraverso i contributi delle varie discipline che se ne sono occupate come la storia dell’arte,

dell’architettura e dell’ingegneria, la scienza e la tecnica delle costruzioni, la composizione ar-

chitettonica e urbana, la tecnologia, il restauro e il disegno; la seconda, Geografie, un per-

corso alla scoperta delle molte opere, con una particolare attenzione per quelle inedite o

poco conosciute, realizzate in cinquant’anni di attività, grazie ad approfondimenti giunti da

molte città italiane e dalle varie latitudini in cui ha lavorato, tra le quali il nord Europa, la Tur-

chia, il nord e il sud America; la terza, Paralleli, dove sono approfonditi i possibili confronti e

i molti rapporti che Nervi ha intrattenuto con i protagonisti dell’architettura, dell’ingegneria

e della cultura del suo tempo, tra i quali Riccardo Morandi, Gio Ponti, Le Corbusier, Luigi Mo-

retti, Luigi Carlo Daneri, Sergio Musmeci, Eero Saarinen, Félix Candela.

Per l’ampiezza e l’articolazione e per il taglio critico mirato, la pubblicazione costituisce un va-

lido contributo di avanzamento conoscitivo che affronta, interpreta e ricostruisce, nell’acce-

zione politecnica suggerita da Aldo Rossi, la complessità della vicenda personale, culturale e

professionale del principale costruttore dell’Italia moderna.
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colo), un progetto che ho subito condiviso. Dirigo ormai da venti e più anni lo Ccac
e l’interesse per i progetti di Nervi è sempre cresciuto; studiosi, studenti che scri-
vono tesi di laurea, esposizioni all’estero e in Italia sono la testimonianza anche
dell’attenuarsi, anzi della scomparsa di una frattura che nasceva forse dalla tradi-
zione filosofica dell’idealismo, da una parte gli architetti “poeti”, dall’altra gli in-
gegneri come “prosatori”, che caratterizza in parte almeno la storiografia dell’ar-
chitettura di Bruno Zevi, ma non quella di Giulio Carlo Argan e Manfredo Tafuri.

Un aspetto importante delle opere di Nervi è il loro carattere solo in appa-
renza settoriale e invece interdisciplinare: quei progetti incidono infatti sempre a
scala urbana e a livello paesaggistico in modo evidente, ma a osservarli da vicino
essi presentano sempre innovazioni “forti” a livello di design e dunque di detta-
glio, di indagine su specifiche aree funzionali, e tutto questo si comprende meglio
analizzando il percorso progettuale e il disegno che lo struttura in ogni sua fase.

Nella mostra “Nove100” prima, poi nella monografica al Civa di Bruxelles,
in seguito presentata a Palazzo Giustinian a Venezia, al Maxxi di Roma, al Palaz-
zo delle Esposizioni di Torino, alla Royal Danish Academy of Fine Arts di Copena-
ghen, e ora in mostra alle Fruttiere di Palazzo Te a Mantova, erano esposti im-
portanti nuclei dell’opera del progettista dove era evidente la sua capacità inven-
tiva, il dominio degli spazi a livello rubano, la capacità di creare un segno strut-
turato di grande novità e impatto, ma quello che emergeva meglio di ogni altro
aspetto era proprio la novità del segno grafico, la capacità di Nervi di “vedere” le
forme prima che fossero costruite.

I disegni dei suoi padiglioni come sospesi, dei ponti, delle grandi ellissi o dei
vibranti intrecci dei suoi cementi armati nascono da un segno spesso e sicuro, un
disegno dai forti chiaroscuri, di grandissimo impatto, che poi trova traduzione in
grandi disegni tecnici “scritti” con i diversi spessori della china. Il peso di questi di-
segni nella storia della progettazione fra le due guerre, e ancora negli anni cin-
quanta, deve forse essere meglio valutato e così anche le sue origini, ma io pen-
so che vi sia un rapporto di questi disegni, e penso all’aspetto grafico, alla loro
capacità di gestire lo spazio, con i disegni di un altro grande progettista, questa
volta di affreschi, di grandi racconti rivolti al pubblico, Mario Sironi.

Manca una storia del disegno di architettura in quanto tale, una storia che
forse, attraverso il milione e mezzo di disegni progettuali di decine e decine di ar-
chitetti raccolti nei classificatori dello Csac di Parma, potrebbe essere intrapresa
unendo in questa analisi le raccolte di Venezia, Milano, Roma, Torino e altre an-
cora. Ma, comunque, un cenno a questa rivoluzione del segno di Nervi potrà for-
se farsi fin da adesso.

Nervi ha un segno che non si collega a quello del progettisti che pure do-
vevano essere a lui più congeniali, quelli legati alla Bauhaus, quindi come Figini,
Pollini, il gruppo dei comaschi, e altri ancora. E neppure Nervi si collega al modo
di disegnare di Gio Ponti che muove troppe volte da una grafia quasi pittorica,
da un’idea, da un’invenzione che passa attraverso le maglie di una complessa e
ricca cultura di Novecento. E neppure Nervi sembra imparentarsi alle sperimen-
tazioni futuriste, intendo dei pittori, dei grafici futuristi, certamente non a Fortu-
nato Depero ma neppure agli altri del gruppo. Semmai Nervi mostra una consa-
pevolezza del segno che ha antecedenti più lontani e due, credo, sopra gli altri.
Prima di tutto mi sembra sia consapevole del segno di Wright, una figura che co-
munque doveva essergli nota da prima della Seconda guerra, che intendeva pro-

Ho il piacere di presentare qui gli atti di una serie di ricerche e seminari che han-
no portato al convegno internazionale Cantiere Nervi. La costruzione di una iden-
tità, tenutosi nel novembre 2010 presso le Università di Bologna, Ferrara, Parma,
che hanno visto decine di studiosi e centinaia di studenti partecipare attenti alla
vicenda di un progettista, di un “ingegnere” la cui storia ha inciso fortemente nel-
la vicenda della storia progettuale europea e americana.

Lo Csac dell’Università di Parma possiede ottocentosessantanove progetti per
un totale di trentasettemila disegni di Pier Luigi Nervi, era dunque giusto che la
collaborazione per il convegno e per le mostre dedicate a questo grande proget-
tista facessero riferimento alle nostre collezioni e, insieme, all’impegno di studio-
si anche della nostra Università. Non starò qui certo a ricordare il significato del-
l’opera di Pier Luigi Nervi, ma mi si permetta di fare riferimento alle circostanze,
felici circostanze, nelle quali, superando anche difficoltà oggettive, l’insieme del-
l’archivio è giunto a Parma. Allora, e parlo di oltre trent’anni fa, l’attenzione per
il progettista non era neppure comparabile a quella odierna; si discuteva ancora
se l’ingegnere Nervi avesse o no casa fra gli architetti, certo grandissimi, che co-
munque dominavano il campo. Per cui si finiva per avere un’implicita graduato-
ria che rifletteva vecchi schemi formalistici, secondo la quale l’ingegnere poteva
offrire, e magari doveva offrire, un semplice supporto alla struttura della proget-
tazione dell’architetto. In questa situazione uno dei grandi protagonisti della pro-
gettazione fin dal tempo di guerra, con i perduti hangar di Orbetello, rischiava
l’emarginazione. Certo, Bruno Zevi questi hangar li aveva illustrati nella sua Sto-
ria dell’architettura moderna ma il tipo di interventi critici e di riflessioni sull’ope-
ra di Nervi restavano incomparabilmente meno attenti di quelli rivolti ad architetti
e a designer. Quintavalle, allora, ben consapevole di questa situazione, dopo aver
discusso del problema della raccolta dei materiali con Manfredo Tafuri e Giulio
Carlo Argan, e con il fattivo coinvolgimento di Giorgio Muratore, si rivolge agli
eredi, ai figli e poi ai nipoti di Nervi che conservano l’insieme dei progetti.

Seguo direttamente la donazione che, da un punto di vista operativo, ap-
pare fin dall’inizio molto complessa perché i disegni sono, anche a una prima sti-
ma, almeno una ventina di migliaia, e quindi si pongono importanti problemi di
coordinata raccolta e riordino perché, ai disegni del padre si erano intrecciati al-
tri disegni dello studio, allora ancora attivo anche se forse meno rispetto alle epo-
che precedenti.

I disegni giungono a Parma dopo essere stati raccolti a Roma nello studio
del progettista e alla Magliana dove vi era un altro importante deposito di mate-
riali di progettazione. Siamo nella prima metà degli anni ottanta, e si provvede
subito a iniziarne la catalogazione e la distribuzione in grandi classificatori oriz-
zontali dove ancora oggi schizzi, planimetrie, sezioni, prospetti, sono conservati.
Il lavoro critico è proseguito negli anni e adesso la raccolta dei progetti di Pier Lui-
gi Nervi occupa una quarantina di classificatori orizzontali alla Abbazia di Valse-
rena (Paradigna).

Ho voluto raccontare questa storia perché nulla di quello che è stato fatto,
le mostre in Italia e all’estero, i convegni, lo studio di decine di storici della pro-
gettazione e di giovani, nulla si sarebbe potuto fare senza la conservazione unita-
ria dei materiali originali. E questa conservazione testimonia il nostro impegno da
decenni e un progetto culturale, che data agli anni sessanta, di raccogliere il si-
stema progettuale della comunicazione (arte, media, progetto, fotografia, spetta-

Vicende di una raccolta: il disegno di Nervi
come problema storico
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51 Il Sistema Nervi

La lunga e articolata carriera di Pier Luigi Nervi non consente una lettura co-
erente delle sue sperimentazioni se non si distinguono tre fasi successive: tre
“vite”, secondo il suggerimento di Sergio Poretti1. Nella prima vita, dalla laurea
fino agli anni del regime autarchico imposto dal fascismo, Nervi è in Italia il più
capace modellatore di strutture in cemento armato ordinario: per oltre venti an-
ni, fin dalle prime esperienze con il brevetto Hennebique alle dipendenze del
concessionario Attilio Muggia, la sua inesauribile capacità di lavoro gli consen-
te di esplorare le potenzialità della nuova tecnica, disegnando forme che, se ine-
dite nelle costruzioni, si dimostrano decisamente idonee alle caratteristiche di
resistenza e plasmabilità del materiale. La consapevolezza, originata dagli inse-
gnamenti pionieristici di Silvio Canevazzi, dei limiti della teoria adottata per il
calcolo delle strutture in cemento armato lo induce a non accontentarsi delle
soluzioni facilmente computabili e ad esplorare geometrie complesse il cui com-
portamento si comprende solo attraverso la stimolazione di modelli al vero o in
scala ridotta. Il divieto d’uso con cui il suo materiale di elezione viene però ban-
dito dalle costruzioni italiane nel 1937, perché valutato non autarchico per
l’eccessivo consumo di acciaio per le armature e di legno per le casseforme2, lo
costringe a ripensare completamente la sua progettazione, in un processo di
rinnovamento che si concretizzerà durante la sua “seconda vita”, a partire dal-
la serie di aviorimesse prefabbricate per l’Aeronautica fino ai successi interna-
zionali del dopoguerra e degli anni del boom economico.

Se infatti Pier Luigi Nervi, nel 1960, diviene l’ingegnere più famoso del
mondo, è in larga parte per l’ideazione di un nuovo modo di costruire: origi-
nale, esteticamente efficacissimo, ma soprattutto economico e rapido da met-
tere in opera. Un sistema costruttivo, messo a punto per successivi perfezio-
namenti negli anni quaranta e cinquanta, che gli consente, con tempi e costi
irrisori, la realizzazione di veri capolavori (su tutti, i palasport per le Olimpiadi
di Roma 1960), affidati ai fedeli operai della sua impresa famigliare, la Ingg.
Nervi e Bartoli. Un modo di costruire inedito e mai imitato, per sempre legato
al suo nome: il Sistema Nervi, appunto.

Sistema che si trasformerà in uno “stile” solo nell’ultima fase della sua
carriera, quella che – più che settantenne – lo vede impegnato prevalentemente
all’estero, non più come creatore unico delle sue originali architetture ma so-
lo in qualità di progettista di strutture: che devono risultare ben riconoscibili,
con impressi ed evidenti i segni distintivi della sua vita precedente (tra gli altri:
le nervature isostatiche, le trame romboidali, le plissettature a onda, i pilastri
a sagoma variabile).

Ricondotto nel perimetro temporale della seconda vita, che cosa è dunque il
Sistema Nervi3? Alla base del processo costruttivo ci sono alcune vere e pro-

Il Sistema Nervi

Tullia Iori

non permette di risolvere: in tal caso si ha realmente un ramo di fisica mecca-
nica che si indica col nome di ‘Teoria meccanica della elasticità’.
b) Preoccuparsi specialmente di arrivare a formule o criteri utili nelle applica-
zioni dell’ingegneria anche a costo di abbandonare lo stretto rigore matema-
tico, trascurando qualche elemento che sia dimostrato di importanza secon-
daria, introducendo ipotesi od approssimazioni, il cui effetto rispetto alla so-
luzione esatta possa essere apprezzato e ritenuto nullo entro certi limiti de-
terminati, od accettando infine coefficienti medi sperimentali o speciali criteri
empirici quando non sia possibile far meglio: in tal caso si ha una scienza
d’approssimazione, di spettanza specialmente dell’ingegnere, ed è quella ap-
punto che porta il nome di meccanica applicata alle costruzioni o di scienza
delle costruzioni e che costituisce l’oggetto di questo corso. Non è il caso di
fermarsi sull’importanza di questa scienza, essa è fondamentale nell’ingegne-
ria e se ne può dire una delle basi poiché è soltanto per esso che l’ingegnere,
sia nelle costruzioni civili quanto nelle costruzioni meccaniche , giunge a pro-
porzionare le dimensioni delle diverse parti cogli sforzi che ciascuna di esse de-
ve sopportare”.

Ecco così il “tecnico filosofo”: tutto proteso verso la costruzione, padro-
ne degli strumenti a sua disposizione, detentore di una “cultura” tecnica e ca-
pace di concepire nuove forme. Ma forse la più appropriata definizione del tec-
nico-filosofo è nelle parole con cui Nervi stesso ricorda Canevazzi:“Uomo di
chiarissima intelligenza e uno dei pochi teorici capaci di valutare i limiti e il si-
gnificato profondo delle proprie teorie”.

1 T.S. Eliott, Choruses from “The Rock”, Faber & Faber, London 1936.
2 “Parametro”, n. 80, 1979, Faenza Editrice.
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re in opera, dove si eseguono gli scavi, si realizzano le fondazioni, i pilastri e
tutte le parti gettate; dall’altra, il cantiere di prefabbricazione, dove si prepa-
rano i pezzi che serviranno a comporre le coperture (le cupole, in particolare).

Nella sua seconda vita, Nervi rifiuta dunque il getto integrale monolitico,
tipico del cemento armato di Hennebique, e recupera la tradizione costruttiva
dell’assemblaggio di parti piccole preparate fuori opera per ottenere grandi strut-
ture, sistema costruttivo portato alla massima espressione alla fine dell’Otto-
cento nelle strutture reticolari di ferro puddellato.

I procedimenti esecutivi recuperati da Nervi però sono principalmente prein-
dustriali e si possono far risalire a una pratica costruttiva profondamente le-
gata alla costruzione gotica, di cui lo stesso Nervi era curioso indagatore4, ri-
adattata poi nei cantieri dei secoli successivi.

Scomporre la struttura e prefabbricarne artigianalmente a terra i pezzi si-
gnifica controllare i singoli elementi fuori dal dominio della geometria d’insieme.
Le soluzioni adottate da Nervi si pongono allora in continuità con la stereome-
tria, la scienza del tracciamento “che insegna a tagliare e costruire separatamente
più conci di pietra, in modo tale che, quando siano composti assieme nel modo
opportuno, questi costituiscono un manufatto che può considerarsi come un tut-
t’uno”5 (secondo la semplice definizione di Philippe de La Hire).

Così quando Nervi scompone la cupola del Palazzetto dello sport di Ro-
ma in milleseicentoventi pezzi romboidali, di tredici tipi diversi, opera pratica-
mente come un costruttore di cattedrali, che avendo rinunciato ai mattoni o
ai prismi squadrati di piccola dimensione, ha preferito dividere la sua struttu-
ra in articolati blocchi di pietra (qui artificiale) sagomati in modo unico, secondo
la speciale geometria del suo sistema voltato. E proprio come sarà nel cantie-
re di Nervi, uno dei problemi del cantiere gotico è tagliare i pezzi di pietra “ve-
locemente e bene”, affidandoli a più scalpellini contemporaneamente6, che de-
vono necessariamente avere a disposizione una sagoma di riferimento, così pre-
cisa da poter lavorare senza preoccuparsi dei conci contigui. Nella costruzione
tradizionale, si preparavano pannelli (di legno o cartone) che avvolgevano il con-
cio finito riproducendone tutte le facce, predisposti con sapienti tracciamenti
e controllati con modelli al vero. Nella trasposizione novecentesca di Nervi, il
campione di riferimento per realizzare i diversi conci (qui, tavelloni romboida-
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prie invenzioni, protette da privative industriali: la più importante riguarda il
ferrocemento, ideato da Nervi durante le disposizioni restrittive dell’autarchia
e brevettato nel 1943. Confezionato sagomando un pacchetto di reti metalli-
che sottili, poi saturate a mano, con la cazzuola, con conglomerato di cemento
e sabbia fino a spessori mai superiori a 3 centimetri, il ferrocemento è un ma-
teriale nuovo, che si presta a una nuova concezione statica, figurativa e so-
prattutto esecutiva: con un comportamento intermedio tra l’acciaio e la pie-
tra artificiale, è leggero, duttile, straordinariamente resistente, isotropo, richiede
in proporzione assai meno armatura del cemento armato ordinario e può as-
sumere, senza bisogno di casseforme di legno, qualunque geometria, anche
la più complessa a doppia curvatura inversa, resistente per forma. All’inven-
zione del ferrocemento si abbina quella della “prefabbricazione strutturale”,
nome ingannevole che protegge un procedimento di scomposizione geome-
trica della struttura in parti piccole, da prefabbricare a terra e poi montare, su
ponteggi leggeri, collegandole con piccoli getti in opera.

Il Sistema Nervi è dunque economico perché elimina le casseforme di le-
gno, costose e non recuperabili, e perché riduce le spese per i materiali, limi-
tando gli spessori degli elementi resistenti (diminuendo quindi i pesi morti). Al
contempo è rapido perché consente di dividere il cantiere in due location au-
tonome, dove gli operai possono lavorare in parallelo: da una parte il cantie-
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È il 1945 quando Pier Luigi Nervi pubblica il suo primo libro, Scienza o arte del
costruire? Caratteristiche e possibilità del cemento armato, seguito da Costruire
correttamente. Caratteristiche e possibilità delle strutture cementizie armate
(1955) e da Nuove strutture (1963). In questi volumi e in una numerosa pro-
duzione saggistica su riviste specializzate, viene già espressa, attraverso una sin-
tesi del suo pensiero, una volontà didattica: Nervi vuole indicare la via che po-
trà condurre il progettista verso un risultato fondato sul “corretto costruire”,
basato sul quell’etica ed empiria che hanno contraddistinto la sua continua ri-
cerca sviluppata in ambito professionale ed accademico, volta alla trasmissibi-
lità del sapere e alla volontà di trovare per ogni edificio la soluzione che riuscisse
a conciliare la complessità statica di una struttura con l’idea più generale di
forma.

La principale aspirazione di Nervi, più volte espressa in molti suoi scritti,
è sempre stata quella dell’attenzione verso un approccio metodologico che po-
tesse portare allo sviluppo di un senso di realtà costruttiva, di una sensibilità
estetica come frutto della formazione di una coscienza architettonica basata
prima di tutto sulla conoscenza delle leggi statiche, che per la loro stessa na-
tura sono “esteticamente espressive”1. A sua volta anche l’osservazione del-
l’architettura del passato, interpretata in relazione allo spirito tecnico e non at-
traverso la ripetizione di forme che appartenevano a periodi e stili diversi dal
tempo presente, poteva divenire matrice per “i nuovi edifici, i quali dovranno
trarre la loro forma da quei fattori tecnici, molti dei quali costanti ed immuta-
bili come le leggi della natura”2.

Durante la sua lunga carriera Nervi affiancherà alla professione un’intensa
attività didattica: oltre a essere titolare del corso di Tecnologia dei materiali e
tecnica delle costruzioni alla facoltà di Architettura dell’Università della Sapienza
di Roma negli anni dal 1945 al 1961, verrà chiamato a tenere lezioni e con-
ferenze in numerosi atenei e istituti stranieri, tra le quali si ricordano in parti-
colare il ciclo di lezioni tenuto nel 1950-1951 alla facoltà di Architettura del-
l’Università di Buenos Aires (edite nel volume El Lenguaje Arquitectóonico, 1951)
e le prestigiose Charles Eliot Norton Lectures, tenute alla Harvard University nel-
l’anno accademico 1961-1962 (pubblicate nel volume Aesthetics and Techno-
logy in Building: Charles Eliot Norton Lectures, 1965) e curate da Roberto Ei-
naudi.

Proprio grazie a Roberto Einaudi sono recentemente stati pubblicati gli
appunti delle lezioni che Pier Luigi Nervi tenne a Roma, presso la facoltà di ar-
chitettura di Valle Giulia, nell’anno accademico 1959-1960. Appunti che sa-
rebbero andati dispersi se l’editore non li avesse organizzati e tradotti in in-
glese per il corso Special Studies della Cornell University nell’anno 1960-19613.
Come testimonia lo stesso Einaudi, “Nervi tentava di istillare negli allievi i prin-
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li di ferrocemento) viene ottenuto su una dima al vero e replicato con un pro-
cedimento matriarcale di matrici e contromatrici, che consente di fabbricare
tredici “nonne”, da cui ottenere diverse “mamme” e infine produrre centootto
“figlie” identiche alla rispettiva “nonna”.

Il legami con le regole di tracciamento di antica tradizione si rileggono
per esempio proprio nel disegno7 che raffigura la dima di legno da eseguire a
terra (uno spicchio di calotta sferica al vero): vi si ricavano la forma e le dimensioni
delle due sagome di legno S e S’, veri e propri modani da usare in successio-
ne, i rispettivi punti di rotazione, la posizione e l’inclinazione dell’asta di tra-
guardo, infine la sequenza di operazioni per la corretta esecuzione. Sulla di-
ma si tracciano a mano, aiutati da fili e misure, segnando la superficie lisciata
con il cemento, gli assi intrecciati dei rombi: su questi saranno confezionati di
muratura i calchi interni dei cassettoni romboidali, sui quali produrre i proto-
tipi di ferrocemento, le “nonne”.

La dima di legno del palazzetto viene demolita alla fine della costruzio-
ne e, come accadeva agli épure tracciati direttamente sul cantiere, non ne re-
sta traccia. Nel prezioso archivio fotografico, gelosamente custodito nello stu-
dio di Nervi8, però, l’attrezzatura si riconosce in tanti scatti di documentazio-
ne del cantiere, mai pubblicati9, nonostante le decine di articoli e libri dedica-
ti all’opera dallo stesso Nervi: evidentemente erede dei costruttori di cattedrali
anche per l’attenzione nel preservare i segreti del mestiere.

1 Cfr. S. Poretti, Nervi che visse tre volte, in T. Iori, S. Poretti, Pier Luigi Nervi. L’Ambasciata d’Italia a
Brasilia, Electa, Milano 2008, pp. 8-49.
2 Per la vicenda autarchica e più in generale, per lo sviluppo del cemento armato in Italia a partire dal-
le origini fino al 1945 si rimanda a: T. Iori, Il cemento armato in Italia dalle origini alla seconda guerra
mondiale, Edilstampa, Roma 2001.
3 Per tutti gli approfondimenti sul tema cfr. T. Iori, Un nuovo modo di costruire, in T. Iori, S. Poretti (a
cura di), Pier Luigi Nervi. Architettura come Sfida. Roma. Ingegno e costruzione, Electa, Milano 2010,
pp. 68-83.
4 Racconta Irene Nervi, figlia di Antonio, che il nonno Pier Luigi le suggeriva la conoscenza “a memo-
ria” di un volumetto che figurava tra le sue letture preferite: J. Gimpel, Les Bâtisseurs de cathédrales,
Editions du Seuil, Paris 1958 (trad. it. Arnoldo Mondadori Editore, I edizione maggio 1961).
5 P. de La Hire, Traité de la coupe de pierres, f. 1. Il riferimento al manoscritto è tratto da C. Trevisan,
Per la storia della stereotomia. Geometrie, metodi e costruzioni, Aracne, Roma 2011.
6 Cfr. per esempio il problema posto da P. Delorme, Le premier tome de l’Architecture, F. Morel, Paris
1567, p. 55: “Je suppose que vous ayez à faire plusieurs panneaux pour parachever quelque ouvrage
diligemment, lesquels il faut transférer promptement, à fin de donner besogne à plusieurs tailleurs de
pierres”.
7 Si noti che si tratta del disegno esecutivo n. 5, redatto il 30 luglio 1956, poche settimane dopo la
consegna del cantiere e contemporaneo ai disegni per gli scavi e le armature di fondazione. La co-
struzione della dima è infatti una delle prime operazioni di cantiere, per consentire l’avvio del proces-
so di prefabbricazione dei tavelloni romboidali.
8 L’archivio fotografico, di proprietà dello Studio Nervi e non della Nervi & Bartoli e quindi non con-
fluito nel fondo donato dagli eredi Nervi all’Archivio Csac, è oggi conservato alla Fondazione Maxxi.
9 Cfr. T. Iori, Pier Luigi Nervi, Annibale Vitellozzi, Palazzetto dello sport a Roma, “Casabella”, n. 782,
ottobre 2009, pp. 50-65.

54Storie


	COP.pdf
	CANTIERE NERVI.pdf



